1 - Corpo vettura 1: Ford Scorpio

I modelli Ford immessi sul mercato nei primi anni novanta confermavano il suo interesse per i corpi vettura provenienti da zone morte attraversate da uno spigolo e una curva. Il modello Scorpio fu una autentica rivelazione, un’apparizione divina su quattro ruote. In realtà si trattava di un prototipo copia ricavato dal modello originale comparso nel 1985. Ad ogni modo trovava la carrozzeria attraente, così tedesca e solida, come un carro armato riesumato da un conflitto europeo.

Nell’abitacolo sembra farsi spazio un desiderio inconscio di “riempimento”. La prima cosa che verrebbe in mente entrando in questa calotta è schiaffarci dentro una donna in pelle sintetica, grande abbastanza da saturare il tutto, dagli spigoli delle portiere agli interstizi  tra il cruscotto e il cambio manuale.

2 – Matrimonio BMW     

Il supporto BMW è fondamentale. Nello stupro progettato nell’abitacolo Scorpio il modello BMW avrà la sua parte. Uno scambio equo: l’ingresso uterino in cambio automatico 318, il busto in carne non carne in parabrezza Scorpio.

La tempesta ormonale scatenata nel suo corpo dall’entità marziale, il modulo Ford/BMW, presuppone l’inserimento immediato di un corpo Realdoll, in grado di risolvere al meglio il conflitto sessuale, sfociato in una sorta di psicopatologia. Lui attendeva una specie di redenzione, una scarica adrenalinica espandibile tra gli spigoli e gli interstizi dell’abitacolo.

“Credo che il connubio Scorpio/318 possa, in qualche modo, risolvere il conflitto. Il riempimento dovuto al modello Realdoll dovrà essere totale, un incastro perfetto.”

1 – Acquirente BMW

Ho pagato profumatamente i “signori” della BMW. Il modello richiesto, una 520 i ELETTA, attrezzata con apparecchiature utilizzate in vecchi porno film, soddisfa appieno le mie esigenze.

L’abitacolo è un’autentica “cellula protettiva”, provvista di membrana trasparente. Da qui è possibile annullare l’esterno, reinventare se stessi. Lauda approverebbe la mia scelta.

Coltivazione autonoma del proprio io, e al diavolo le teorie di Castaneda.

Catalogare i desideri primari:

1 – Oggetto donna programmabile

2 – Corse simulate a 400 Km/h

3 – Sistemi emotivi modificabili

4 – Condizioni climatiche interne controllabili in funzione dello stupro in cellula protettiva.

2 – Stupro in corpo androide

All’interno di un abitacolo di fabbricazione tedesca uno stupro può facilmente sfociare in atti di cannibalismo. Ciò è dovuto ad un riflesso emotivo provocato dal corpo automobile: cupo e marziale. Di conseguenza, il pilota tenderà a sfogare le proprie pulsioni emotive, del tutto irrazionali, sul corpo artificiale messo a disposizione dalla casa costruttrice: un modello Realdoll. 

In ogni caso, la Realdoll non verrà scossa da particolari traumi interni o shock emotivi, causati in genere da atti quali lo stupro. Dopotutto si tratta di un corpo/ modulo ricollegabile a quella categoria definita dal dr. Runciter “androide”. “Gli androidi”, afferma il dr. Runciter, “possono essere di ottimo aspetto, benché privi di un certo nonsoché, oppure possono essere realmente usciti da un utero umano, pur essendo privi di calore: rientrano, insomma, nella categoria clinica dello “schizoide”, cioè mancano di sentimenti veri e propri.”

3 - Modifiche 

Quando mi stabilii definitivamente nel corpo BMW, il mondo esterno subì sostanziali modifiche. Avevo smarrito da qualche parte i contatti con l’esterno, ridotti a semplici sensazioni, visibili dalla membrana trasparente.

Ben presto mi accorsi che ammettevo l’esistenza fisica del modello Realdoll, mentre dubitavo della mia esistenza. Come mi chiamavo? Quando ero nato? E da quanto tempo mi trovavo lì?

Una cosa era certa: appartenevo, anima e corpo, ai progettisti della casa tedesca, esattamente quanto la bambola al silicone, ora montata dalle porno apparecchiature disponibili a richiesta.   

1 – Acquirente Ford

I primi modelli Ford lo avevano colto alla sprovvista. La Sierra e la Escort non soddisfavano le sue esigenze. Gli elementi curvilinei, simili a dune e a bassepianure distribuite tra i gruppi ottici e gli specchietti retrovisori dei modelli successivi, risvegliarono il suo interesse per la casa americana. La Mondeo e la Cougar sembravano accordarsi perfettamente alle rotondità in carne viva dell’oggetto delle sue ossessioni: Monica Bellucci.

Quando si rivolse personalmente al concessionario, richiese un modello Cougar accessoriato con elementi sessuali ispirati alla modella italiana: minigonne laterali e cofano bombati come seni imbottiti in sala operatoria, gruppi ottici posteriori rintracciabili in un fondoschiena di qualche campionessa di aerobica.

La bambola Realdoll consegnatali al momento dell’acquisto era un perfetto simulacro ricavato dalla modella in questione, provvista di zone erogene compatibili con i gruppi ottici e il cofano bombato. La sensazione di “possessione” di un “corpo definitivo”, accompagnata da un’impressione di immediato benessere, lo convinsero a portare a termine un progetto che avrebbe stabilizzato definitivamente il suo ciclo esistenziale, progettato in collaborazione con la Ford. Nel giorno di inaugurazione dell’autosalone di Ginevra la casa americana presentò in anteprima l’ultimo modello Cougar, che completava la gamma con una vera chicca: lui e la bambola Bellucci imbalsamati e riverniciati nel corpo vettura, come due anime simbiota fuse per via Cougar.

- Jeeg: propulsore Realdoll - 

1  

Il settore B dell’area pornografica ospitava una serie inedita di modelli Realdoll. Sugli spalti laterali, disposti a ellisse, Jasmine, Cristine e Zora erano state collocate l’una di fronte all’altra, in modo da formare, secondo il progetto originale, la colonna vertebrale dello scheletro sessuale.

Tutti gli altri modelli, attorno, attendevano a bocca spalancata e gambe divaricate, l’inizio del pornoshow concettuale.

2

L’arma Jeeg assisteva al sorgere mattutino della “Primavera Botticelli”: il Modello 1, come in un sogno preraffaellita, bagnata d’aura divina: la pioggia di zinco espulsa dall’organo protonico (Jeeg in posa da combattimento).

Quando Jeeg l’ebbe inondata con pioggia di zinco, lei prese a fluttuare a mezz’aria. Ora, l’orgasmo premeditato in sala sperimentazioni l’aveva tramutata  in una divinità della casa costruttrice: una simula orgasmi al top della gamma.

3

Le isole di dati e ricordi confermavano la presenza nevralgica della “coscienza Realdoll” come “forma di vita senziente” nella zona est della calotta cranica.

Jeeg, detto “Acciaio”, lo sapeva, e allora prese a pilotare le sue azioni, al fine di renderla accessibile per giochi di ogni tipo. D’altronde, il Modello 1 era in grado di registrare posture premeditate. Presto, nell’arena sessuale, le loro coscienze si sarebbero fuse, creando un unico oceano di ricordi comuni. Niente più isole.

4

L’oceano li unì in un corpo unico: i flussi di coscienza sparsi nelle basse pianure del cervello assistettero alla lenta morte di eventi terrestri, ritenuti “obsoleti”. Assieme; divinità tutelari di uno spazio interiore.

Conclusioni: “Il mercato del porno offre una via d’uscita. Le attuali “crisi di coscienza” sono  causate da un rapporto dannoso con elementi esterni, schemi di vita “terrestri”. Il porno permette, in ogni caso, di riunire le coscienze, di amplificare energie disperse o ritrovarsi uniti in sala operatoria. Sala operatoria in veste di set: dopotutto si tratta di incontri ravvicinati, rapporti interpersonali analizzati al microscopio. Il parto è un esempio lampante: nascita di una coscienza in un set porno: una sala operatoria.
- Stupro in Volvo 780 -     

1 

“Le taniche di benza sono liquido rigenerante, fluido per la riproduzione caricato nell’organo Volvo. La vittima prescelta è Sharak, modello in fibra di carbonio imbottito.

Nessuna casa europea ha mai congegnato un autentico stupro definitivo, pensato in relazione all’ultimo modello lanciato sul mercato. La 780 XL è provvista di autentici “tentacoli sessuali”, prolungamenti imbottiti in carne sintetica installati all’interno dell’abitacolo. La novità è tutta qui, nell’incontro sessuale mediato dal corpo vettura 780, simulatore di stupri d’avanguardia.”

2 

Sharak, disposta a quattro zampe all’interno dell’abitacolo, attende a bocca spalancata l’erezione dei tentacoli, abbandonati lungo i sedili posteriori come relitti di un vascello fantasma. Nel suo ciclo esistenziale, progettato in sala operatoria al momento del montaggio ufficiale, sono previste alcune frasi – innesto correlate a movimenti ondulatori del busto e del fondoschiena. Le frasi in questione sono riconducibili al progetto “stupro in modello 780”, considerato dai progettisti come tappa fondamentale. Ecco alcune frasi, registrate come prova durante il montaggio:

1 – “Ecco, ora entra più a fondo” 

2 – “Riprendimi in video…mentre lo mordo”

3 – “Aspetto la benza tutta addosso”

3

A stupro terminato lei rimase paralizzata, come “incastrata” tra i prolungamenti del corpo Volvo: il primo, composto da quattro cilindri del diametro di cinquanta centimetri e lungo un metro e venti le entrava in bocca, con la benza che traboccava dappertutto. Il secondo, costituito da un unico corpo flessibile in finta carne di maiale, largo sessanta  e lungo un metro e cinquanta, la penetrava dietro, provocando un intruglio irrisolto tra benza e liquido vaginale sintetico.

Il tutto venne ripreso in diretta e distribuito sul mercato in VHS dalla General Motors. E così, il modello Sharak venne inserito nel listino prezzi, nel “tutto compreso” del pacchetto Volvo. Al momento dell’acquisto il cliente avrebbe ritrovato la star del video “stupro in diretta” posizionata tra i sedili posteriori, con i tentacoli – prolungamenti disposti all’altezza delle zone erogene e la terza frase innesto “Aspetto la benza tutta addosso”. 

1

Superfici sterili oltre la cabina telefonica.

C’è il ginecologo che ti aspetta, in auto.

Lui suggerisce paesaggi, nell’abitacolo.

Lui suggerisce intrusioni, nell’abitacolo.

“Ricorda,” dice, “io sono il tuo decodificatore.

Sei ancora viva, qui con me, nella Audi A4.”

Ti riveli, estranea, anche se entrare e 

sistemarsi lì è stato molto piacevole e rassicurante, come in una cellula di sopravvivenza.

Tu ne conosci le doti di robustezza e sicurezza.

La mano del ginecologo, fredda, ti sfiora i capelli.

Rimani immobile, impassibile.

Poi commenti: “Sono ancora viva, nella Audi A4.”

2

Nell’appartamento privato, con un Siddharta delle 

zone residenziali.

Infossato, tra una parete e l’altra, Siddharta, riflessivo, silouette bionica.

Spiritualizza inserti in plastica, oggettistica al clenex.

L’oriente modificato bussa alla tua porta.

Prendilo per mano, invitalo a cena.

Rivela che il rito del “nutrimento” non è conforme alle regole.

Agguanta i suoi arnesi, modifica il rito: quello del pranzo, della cena, dell'accoppiamento.

Il Siddharta dorato a macchina offre un memorandum, esauriente, utile per una corretta modificazione dei riti in corso:

“Auto, Computer a epidermide, Crostacei, Decodificatori, Deserti della memoria, Donne radar, Ginecologi, Innesti a epidermide, Organile, Pistole, Plasma amniotico, Psiconauti della formula 1, Realdoll, Registratori organici, Sedili ansimanti, Telepati, Termitai, Terzo occhio, Valigie del tempo, Utero - portale…”

3

Bottiglie vuote, piatti sporchi; tutto qui.

Non c’è altro in giro.

Il cortile circostante è saturo di te.

Una colazione all’aperto può riconciliare o “scassinare” il corpo.

C’è ancora qualche gatto nei paraggi, ma non accettano le briciole.

Uno di loro, quello più agile, ha captato il valore sintetico della tua colazione.

                                                       - XXI secolo: accesso - 

1 - Ruvido androide in purosangue italiana 

Maserati V8 – cruscotto in clenex ritoccato con fragili sospiri – tracce d’acqua gelata nei pressi della guarnizione interna – sembra un torace optional fatto per brevi e intensi sogni da autosalone. 

Non hai altro per le mani lurido androide  - prendi le tue armi da finto terrestre e sparisci – questo strano modo di condurre l’esistenza ha dato i suoi frutti – cerchi di arginare la questione ma è tutto inutile. Il tuo mondo androide è nella Maserati V8 motore della creazione – è lì che riveli il tuo carattere ombroso – a tratti spigoloso – ma la solidità dell’abitacolo conferma quelle sensazioni sotterranee – estranee come organismo di alienato in manicomio cosmico. 

Poggi i piedi sui pedali di piombo  - palpi avidamente gli inserti in pelle ansimante disposti lungo le portiere – simboli di carne ritoccata d’avanguardia – riflessi di una psiche corrotta prematuramente. 

Mentre te ne fai una ragione pesti duro sull’acceleratore – l’albero motore è una colonna vertebrale rotante – i pistoni clavicole dure come roccia calcarea – un complesso di elementi destinati a ritorcersi in fossili del tempo – polverosa vettura di ossa e carne propria per androide di carattere ombroso. 

Guida scattante – a tratti appesantita da battiti cardiaci interni – il cuore V8 probabilmente – pesti comunque l’asfalto di questo lurido pianeta  - te ne infischi – gonfi i pettorali in doppia guaina a epidermide – infili la mano sparamissili nel cruscotto – estrai un mini book di foto  - o per meglio dire istantanee da quattro soldi – immagini azzurro neon di una passera intercambiabile – modello donna installabile tra i sedili anteriori e posteriori – si direbbe un modello ricavato in tiratura limitata da una diciassettenne nel fiore degli anni – un pezzo ideale per giochi d’androide privati – nel frattempo odore invitante di paraffina. 

So come ti senti quando sei in quella purosangue italiana – come un androide della malavita – un gangster sintetico dal completo gessato e lo sguardo arcigno – goditi gli inserti in pelle ansimante – spappola la Terra in lungo e in largo – motore della creazione – simbolo di fertilità in finta pelle terrestre – sbattuto per le autostrade fottendo ruvide auto a destra e a manca – ruvidi fossili auto.       

Un androide dal carattere ombroso – rozzo e spaccone – come solo un finto terrestre sa essere – a tarda sera si  masturba nella sua Maserati – dà forza al suo cazzo intercambiabile – collegando poi il ruvido membro al tachimetro per via di un manipolo di fili tossicchianti – il legame provoca l’erezione.

Fa ruotare il suo membro come il tamburo di una pistola – con un rapido “zzzzzzzz” – la carica è pronta – ora può sparare – l’androide spaccone ha il cazzo d’acciaio in mano e se ne fa una ragione – lo sfrega tra gli interstizi della Maserati – l’auto prende ad ansimare con invisibili isole di ruggine che s’aprono sul cofano bombato – questa è autentica sinergia – questo è tripudio di finta carne e metallo urlante – questa è ruggine calcarea per contatti a lunga scadenza.

Battendo l’autostrada asmatica raggiunge il centro commerciale – il pomeriggio terrestre è pallido e lunatico – questo basta a convincerlo – assicura l’auto in un parcheggio fossile del tempo – si frattura la testa contro un  muro di calcare – il modo più rapido per godere la propria ruvidezza bullonata – chi lo prende a esempio fa altrettanto – sfonda le vetrine -  mette alla prova sé stesso ossidando le rifiniture in ottone sparpagliate sul corpo corazza – sono tempi duri per gli androidi della vecchia guardia – ma loro ne vanno fieri – così i più arditi cambiano braccia o mani con saldatrici rotanti.

Terminata quella lunga pantomima entra di forza nel centro commerciale – chiede alle commesse dove è dislocato il reparto “troie sintetiche” – quelle gli rispondono che è al piano terra – prima che schizzi via gli afferrano il cazzo e lo fanno ruotare come il tamburo di una pistola – dopodiché vomita liquido rigenerante dalla punta in nichel e le commesse se lo godono in faccia – nel frattempo il ruvido androide si è già dileguato nel pomeriggio terrestre.

Al piano terra nel reparto desiderato becca in volata un paio di donne sintetiche della marca migliore che se la spassano fra loro – movimenti pre programmati – a tratti rozzi e infantili – vista la scarsa attenzione con cui sono stati curati i dettagli – ma le masse di carne ansimano a dovere – la mano meccanica ne afferra una infilandosi tra le cosce – di dietro – la presa lascia lividi di plastica sulla pelle siliconata – ma è tutto un gran piacere – e tripudio di sesso smontabile – intercambiabile – non terrestre – lui ne smonta un pezzo non in carne – ne monta uno “più consono” – il gioco ha inizio.

Quando se la porta in macchina l’atteggiamento da androide della vecchia guardia ha la meglio – le infila la testa nel motore – a cofano alzato – motore acceso – di dietro la piglia – il cazzo rotante luccica alla luce del sole – l’acciaio si fa sentire nelle membra di lei – si attorciglia  - si appoggia sul suo culo – forza i movimenti – poggia le mani sui bordi del cofano – la Maserati ansima grondando isole di ruggine – scricchiolando suadente – riflette piacere non terrestre – le sta a cuore la sorte sessuale del pilota – lui registra l’atto nel navigatore sessuale installato nel cruscotto – optional all’avanguardia per modelli di marca italiana – il navigatore sessuale consiglia le strategie migliori. 

Abbandonato nell’abitacolo del primo pomeriggio – la troia sintetica arrotolata sul sedile accanto – in semitrance catatonica – rifila domande al navigatore sessuale – come un improbabile pensatore meccanico  - spara quesiti a raffica: “Quale è il reale significato del cazzo? E’ un prolungamento paranoia destinato a spappolarti il cervello in sordina?” – al ché il navigatore risponde: “Pesalo con le mani, poi con la testa.” – Lui ribatte prontamente – agguanta l’arnese luccicante – lo batte sul cruscotto e il cazzo rotante rivela: “Benvenuto nel futuro prossimo venturo. Il decennio che sconvolgerà la nuova razza è appena cominciato. Sarà un percorso a tappe in cui la tecnologia rozza e carnale si diffonderà in modo massiccio, cambiando abitudini, percezione della realtà e forse anche la mappa delle alleanze strategiche tra pornografi artificiali. D’ora in poi se un pornografo penserà a una fusione, farà bene a cercarla con una casa automobilistica. Il futuro del sesso è nell’abitacolo.” 

Il battibecco  prosegue per un bel pezzo ma nessuno ha la meglio – l’androide pone quesiti al suo membro – il membro ribatte a dovere – sembra non bastare mai – così un po’ alla volta la soluzione si materializza in quel luogo cosmico che è l’abitacolo Maserati – apprende la verità nel più assoluto silenzio – inframmezzato dai sospiri emessi dalla troia sintetica ancora in trance – essa viene teletrasmessa dal cazzo rotante al navigatore sessuale – ne ricava un breve sunto – lo propina al pilota androide assuefatto da quelle strane considerazioni – e così il navigatore esordisce per via schermo: 

“Prendi quel carnoso pezzo di troia siliconata dalla testa ai piedi e assorbila in te così da ricavare un sentimento unico, punto di vista unico, non ti pare? Penserai col cazzo e con la fica, seppur in termini puramente androidi e sintetici. Nessun altra soluzione al momento, e questa è senz’altro la migliore.”

Coi sedili abbassati reclinabili elettricamente la Maserati si rivela una perfetta sala operatoria – la troia sintetica al centro – il ruvido androide ruota attorno – studia il corpo di lei  - lo segmenta in  moduli  - abbozza progetti intercambiabili – prepara geografie interne/esterne – palpa avidamente  - sceglie le parti migliori con precisione chirurgica – fa un preventivo del suo utero portale – alla fine smonta e rimonta – il risultato è un ibrido a buon mercato che tracanna cherosene nell’alba terrestre.

2 – Il Dr. Volta e la tragica realtà androide

“Qualcuno mi ha rifilato informazioni sbagliate, questo è certo”- afferma il Dr. Volta nel cuore della Napoli industrial – “E allora ditemi dove è finito il manipolo di androidi per cui ho buttato il sangue…” – poi sguaina un accento dialettale post partenopeo, inframmezzato da dati tecnici all’avanguardia – “Aggia iettat o’ sang guagliò, e mmò fascit ambrest ppcchè putess rivedè l’algebra progettuale necessaria p tenè a fren chille tre guaglion spustat…”

Volta agguanta una rivista scandalistica per scienziati in crisi di coscienza – roba allettante con pagine dedicate a equazioni dislessiche – macchine tossicchianti e paranoiche da museo – androidi battoni esposti come merce rara. In terza pagina becca una delle sue creature conciata alla meno peggio – in posa come un novello Golia – con pettorali e torso nudo in nichel metallizzato – pupille al quarzo digitale ammiccanti – completo in pelle nera da autentico pornonauta dei ghetti di Andromeda – il povero dottore si accascia sulla sedia sagomabile esterrefatto – guarda la foto indignato come non mai.

Il giovane Golia s’agita tra le pieghe della foto sgualcita – lancia un’occhiata al dottore – suo creatore – gli fa l’occhiolino – stringe i pugni sui fianchi – sbuffa – dice la sua: “Non la prenda a male dottore, ma sa com’è…anch’io ho diritto a uno spazio nel mondo, lo dicevano tutti. Non so come sia potuto accadere, ma non me ne lamento, sul serio. C’è chi mi affitta continuamente, chi ordina prestazioni particolari con pugni atomici e lame rotanti. Tipi strani lo ammetto, ma la Terra è questo e altro…”

Alla fine abbandona la rivista – fa il punto della situazione sporgendosi dal balcone che affaccia sul golfo della Napoli chimica – si sbottona il camice unto di petrolio nero marcio – pensa fra sé e sé: “O primm a rubbat n’automobbil coom a nù svergugnat e fa o’ camorrist, o second o ricchion ch nà bllezz e o terz? Mmò a mmà vrè…”

Il terzo è un punto di non ritorno – sopravvive in un casolare alla periferia del mondo – il dottore viene a saperlo da un sintetologo di organi – dice di averlo visto girare spaesato nei pressi di una steppa – con l’erba bruciacchiata sotto i piedi rivettati – un braccio ossidato  - corroso ai bordi – lo scheletro interno visibile oltre la cortina di pelle schiumosa – così vivacchia tra le terre della steppa – dorme tutto il giorno – o immagina di dormire – sintetizza sostanze nocive per un terrestre che gli assicurano un intontimento continuo – che nel corso dei mesi passati ha agito sulla psiche ossidata. 

“Un gruppo di coltivatori” – rivela il sintetologo – “ha tentato di avvicinarlo, ma lui li caccia via come cani, digrignando coi denti metallici all’alba. E’ inavvicinabile, è pericoloso, è a un punto di non ritorno. I suoi modelli dottore hanno rivelato patologie congenite e altre brutture inclassificabili.”

La realtà androide porta a concludere che la meccanica mescolata alla carne sintorganica tende a sfaldarsi irrimediabilmente – ad alimentare bizzarre patologie da pornofilm o da arte biomeccanica contaminata con agenti chimici retroattivi – dunque chiunque voglia cimentarsi abbandoni l’idea e si dedichi ad altro – il Dr. Volta fa da testamento – nessuno vorrebbe essere nei suoi panni ora come ora.

In altre aree attigue la situazione generale  - pur non essendo sostanzialmente diversa – propone schemi di vita – giochi esistenziali – a mio avviso più interessanti – degni di nota – e passo senz’altro a porvi un elenco aggiornato – “cose del XXI secolo” per inteso: acquitrini spacciati per isole felici – abitanti del deserto tramutatisi in audaci imprenditori dai cui progetti nomadi è sbucata l’idea di un deserto su misura – fanciulli trasferiti in catacombe dell’elettronica più avanzata – esangui adolescenti dalla mente assassinata dal cibo estrogenato – spacciatori di “motivazioni” che si aggirano per le scuole del mondo – profeti dell’ultima guardia con sermoni sulla vita nelle colonie marziane…a voi la scelta – siate prudenti – ma non privatevi di alcunché – il XXI secolo va ingurgitato da cima a fondo.

Ad ogni modo c’è un sistema che ha ottenuto un immediato successo - in termini di scelte – è un nuovo sistema di vita definito dai più “minimale”– adottato da ragazzi e ragazze sulla trentina – non molti a dir la verità – ma abbastanza da poter parlare della cosa come di un piccolo “fenomeno” – ha a che fare insomma con scelte precise e mirate – si condanna il superfluo – poi si procede eliminando situazioni e pensieri deleteri. Ad esempio può accadere che un terrestre della vecchia guardia proponga: “Perché non ci facciamo ventiquattr’ore in disco? Oppure una scappata al caffè qui all’angolo?” – al ché i recalcitranti “minimalisti” rispondono: “Non mi pare sia necessario. Ho soltanto voglia di dormire, magari nella torre di controllo di un aeroporto.”

I ragazzi minimali selezionano il cibo – quello unto e bisunto finisce senz’altro nel dimenticatoio – quello ridotto ai minimi termini finisce presto a tavola – all’ora giusta nel momento giusto – e l’abbigliamento? – nient’altro che completi grigi o bianchi – intercambiabili – con maniche allungabili in inverno – pantaloni e scarpe in clenex modulabile a seconda delle condizioni climatiche – l’insieme agisce sul corpo e sulla psiche – così non si pensa a nient’altro se non a raccogliere sensazioni necessarie – occhiate furtive – azioni mescolate a suoni eterei – come un tappeto sonoro dello spazio. 

3 – Pronti per lo spazio  

In una stanza bianca il venusiano si sbatacchia – corre all’impazzata – da una parete all’altra – salta come un canguro – emette gridolini di gioia  - una lingua nota soltanto a lui – e a qualche venusiano nomade – continua a farlo per ore – finché i muscoli si flettono per gli sbalzi di energia – un modo come un altro per caricarsi a dovere – l’energia gli scorre ovunque – fa fatica a trattenerla – finché grida: “Sono pronto per lo spazio! Voglio tornare a casa! Presto abbandonerò la Terra al primo albeggiare!” – ruota il busto – ruota le braccia – salta davanti alla porta d’ingresso – apre la porta – fuori c’è lo spazio – ma è lo spazio del pianerottolo – niente di più. L’inquilino del piano superiore gli urla di piantarla una buona volta – il baccano è insopportabile – ma il venusiano sbotta affermando che tutto lo stabile per intero è un misero alveare per vespe parassite – e che lui – lurido terrestre grasso e bavoso – non merita che quella lurida tana che è la sua casa – poi scende per le scale come una furia – raggiunge il portone d’entrata/uscita – con un calcio lo apre – esce all’aria aperta con capriole. 

Il suo luogo prediletto – un giardino color blu Prussia – emana un piacevole profumo di gardenie in fiore – un profumo che si espande – avvolge il venusiano in una morbida spirale  - sensazioni ovattate – cinguettii deliziosi – cani che abbaiano – peluche che camminano e parlottano fra loro – quando adocchiano il venusiano esultano – si radunano in branco – si raccontano barzellette – rivelano colori chimici – radioattivi – sparsi sul corpo piumato – fra paia di ali di libellula giaguarate – antenne che captano satelliti arenati – occhi schizofrenici a intermittenza.     

Il peluche più inumano – bizzarro – inclassificabile – dà una spallata amichevole al giovane venusiano – ne capta l’umore astratto – gli rivela quel che pensa: “La verità è una sola: nessuno qui fra noi ha trovato il modo per tornare a casa. La  nostra stella è distante miglia e miglia dalla Terra, dunque dobbiamo essere pazienti e guardare al futuro con fiducia.” – ma il venusiano non sembra essere della stessa idea – raccoglie qualche pesca immatura dall’albero più vicino – ne offre un paio agli amichetti colorati – soltanto dopo aver sbocconcellato dice la sua: “Il cervello amici è il miglior propellente, datemi retta. Niente moduli spaziali o satelliti extraeuropei; lo spazio è nella calotta cranica, dunque spremiamoci le meningi!”

Alle ore 10:30 lo spettacolo ha inizio – il luogo è il “Cosmonauta” – area di ritrovo scavata in uno strapiombo ex termitaio – le cui spire melliflue si dipanano oltre la tundra mutante – e nel salone centrale i peluche psichedelici si esibiscono – travestiti da coleotteri e mantidi dello spazio – armeggiando con strumenti in ossa d’istrice e pelle di caimano – ne combinano di tutti i colori non appena danno il via alla musica cosmica. Il più grosso e arguto manda in visibilio la folla – spalanca le ali trasparenti – emette suoni gutturali – soffiando dal suo scabiofilo a tre assi – gli altri lo accompagnano flettendo corde ad arco da pilastrofobi acuminati – ed è un tripudio – schiamazzi ombrosi – accerchiamenti sonori – geometrie melodiche che si dipanano a mezz’aria – esecuzioni di gran valore – il cui senso è ignoto – il cui scopo è ignoto – ma la sinfonia procede  - s’espande oltremisura. Il peluche più scaltro che dà voce al gruppo ha occhi di libellula – naso e orecchie d’elefante azzurro – mani vellutate – è travestito da coleottero anch’esso – le sue parole cantate riflettono il “nuovo verbo galattico” – il cui senso è ignoto – il cui scopo è ignoto – così spara a raffica grammatiche insinuanti – il pubblico da termitaio ascolta in silenzio – lui canta nella nebbia emanata  dagli strumenti d’istrice: “Destino punto zero: dunque binari morti. Nell’appartamento privato, con un Siddartha delle zone residenziali. Infossato sulle pareti, Siddartha, riflessivo, silouette bionica. Destino punto zero. Binari morti. Spiritualizza inserti in plastica, oggettistica al clenex, per scopi ignoti. L’oriente modificato bussa alla tua porta. Prendilo per mano, invitalo a cena. Destino punto zero. Binari morti. Rivela che il “rito del nutrimento” non è conforme alle regole. Agguanta i suoi arnesi, modifica i riti: pranzo, cena, accoppiamento. Destino punto zero. Binari morti…”

Il giovane venusiano con una canna di bambù intinta in acqua sapone e aiax gonfia bolle nell’aria – fanno piroette – giravolte – poi esplodono al contatto con le pareti di terriccio umido – lo spettacolo va avanti – i camerieri terrestri distribuiscono sostanze astratte in ampolle cristalline – e pian piano il morbo benefico si diffonde – il pubblico si acquieta – assimila quei suoni cosmici – millenari – e smette d’essere insetto – parassita o virus – assume il controllo sul corpo – e come da copione modella la calotta cranica  - ora simile ad una rampa di lancio – sono pronti per la partenza – nessuno fiata.

I peluche accennano un assolo con gli strumenti in ossa d’istrice – il cantante balbetta le ultime strofe dialettali – astruse – incomprensibili – ma è tutto di grande effetto – così al culmine del tappeto sonoro il venusiano prende il microfono subliminale e dice: “Siete pronti per lo spazio?” – e tutto il locale per intero esplode nell’atmosfera terrestre – in un tripudio di battiti cardiaci – immagini virulente…

4 – Incursioni in pista   

Ecco quanto accade nei moderni tracciati a ellisse - nel cuore del XXI secolo – ora i piloti sono cosmonauti della F.1 d’avanguardia – e si parla di cose grosse – come generatori a testata nucleare – analizzatori neurali impiantati sulle centraline di comando – empatia – istinto – cronache leggendarie:

“…La vettura viene subito avvolta dalle fiamme, che si alzano lugubri nel cielo scarlatto degli altipiani terrestri. Andro, uscito dalla sua monoposto, ha la prontezza di accorgersi che i neurologi stanno cambiando tattica. Il pilota si butta nelle fiamme, slaccia l’epidermide protettiva di Telemaco e lo estrae di peso dalla Khoros carbonizzata. Quando i neurologi finalmente intervengono, nessuno si accorge che la tuta di Andro ha preso fuoco. Sono attimi terribili. Mentre alcuni neurologi stanno spegnendo il rogo della Khoros di Telemaco, altri scaricano l’estintore sulla tuta del coraggioso pilota terrestre, grazie al cui gesto Telemaco è salvo.   

…Ancora una volta emerge l’estrema professionalità del pilota che ha trasformato un sport sperimentale in un sistema dove tutto è preparato nel più piccolo dettaglio. Mentre vive una devastante crisi interiore, Telemaco trova la forza di eguagliare, con la vittoria nel circuito a ellisse di Titano, il record di successi di Suani Xero e di stabilire il proprio, destinato a resistere per quasi vent’anni.         

…Sul lato opposto della pista la Agfa Layer di Nola Prost continua a bruciare. Nel modello 2050 i serbatoi alveari sono collocati lateralmente all’abitacolo e nell’impatto sono andati in corto circuito. Athla ferma il suo prototipo in mezzo alla pista, si scioglie il rivestimento a epidermide e corre ad aiutare il pilota telepate, imprigionato nella vettura ormai circondata da agenti patogeni. Sono attimi terribili e lunghissimi. Nola non perde mai conoscenza e alla fine, con la collaborazione dei neurologi, viene estratto dalla vettura telepatica, distrutta nella sua parte anteriore. Nola presenta fratture ad entrambe le giunture in fibra di carbonio e pezzi ossidati all’altezza degli arti. Non pare aver respirato gli agenti chimici che quasi costarono la vita a Suani Xero dieci anni prima e le sue condizioni sembrano quindi relativamente buone.

…Vidi Suani negli specchietti al plasma e pensai che mi avrebbe superato a sinistra. Mentre cambiavo traiettoria, lo vidi scivolare proprio sopra di me, all’altezza dei reattori. Toccò la mia gomma posteriore destra, rimbalzò sulla calotta di protezione e poi venne proiettato in aria.

…La Scayer Zero di Suani, dopo aver urtato a 380 all’ora contro la rete esterna, rimbalza dopo aver picchiato lo scheletro anteriore dell’auto sulla terra, si impenna nell’arida atmosfera terrestre cominciando una serie di terrificanti giravolte mortali. Il sedile organico di Suani strappa il rivestimento a epidermide e il pilota viene proiettato in aria finendo la sua corsa contro la torre di controllo. Il suo corpo resta immobile, senza vita contro la torre. Ogni soccorso è vano, inutile: Suani Xero viene subito inglobato in una cellula protettiva di salvataggio, ma i neurologi comprendono immediatamente la drammaticità della situazione.

…E’ ora di cominciare. Scatta l’allarme/segnale per la partenza. Andro al nono giro è già in testa e Telemaco perde quasi da subito il suo più grande alleato, Balista Alias, con il quale si era messo d’accordo. Poi risale al nono posto, ma intanto Andro è già in testa. Telemaco rischia, aziona le turbine laterali, fa pressione sui generatori nucleari e inizia la sua marcia d’avvicinamento. Finalmente davanti compare una Lazera 12. E’ la Lazera di Andro. Telemaco lo supera al 55° giro. E’ primo. E’ campione cosmico.”         

In pista è la testa che conta – il resto è calcolo – telemetria – algoritmi di contrattacchi – sorpassi – accelerazioni – reazioni nucleari su tracciati a ellisse – il destino in un secondo – in un colpo di vento.

L’approccio metodico e teutonico avrà ovviamente risvolti positivi – ma non dimentichiamo che in nessun luogo la velocità è calcolo assoluto – a volte l’istinto si impone – e ha la meglio – è un’arte rara che pochi conoscono – piloti in fibra di titanio – predatori da corsa pronti per il cosmo – che sfidano lo spazio e il tempo – e tempo non hanno – il tempo sfugge – perché il tempo è prezioso – è velocità – rapidità d’esecuzione. Quando si corre – mentre il corpo si rilassa – nella mente si apre il varco – stuzzicato nel momento in cui si entra nell’abitacolo/calotta  - auto – nervosa e reattiva – risponde prontamente ad ogni sbalzo d’umore del pilota – con movimenti contenuti – conserva il controllo  - quando il pilota non ha controllo su di sé – sul proprio destino – quando arriva su un binario morto – il proprio destino tracciato sulla pista a ellisse.

Chi ha familiarità con l’anatomia del proprio mezzo da corsa procede per radiografie interne – prima dell’inizio di ogni gara s’intende – un trattamento speciale riservato ai modelli più all’avanguardia – il cui telaio è costituito da strutture ossee imbottite di carbonio – vero punto di forza per un modello destinato a mordere curve e a corrodere asfalto – asfalto che brucia – asfalto sfaldato – asfalto paesaggio. 

5 – Considerazioni e dibattiti

I ragazzi sanno perfettamente dove stanno andando – cosa vogliono – perché desiderano – la molla del destino di questo secolo è il desiderio – niente di nuovo sin qui – a giudicare dalle apparenze – ma le apparenze ingannano – le false profezie ingannano – e allora godetevi il secolo come se niente fosse  - magari liberi e incoscienti.

“Ci sono 200 mila embrioni in freezer: la domanda è: che cosa ne facciamo?” – il ragazzo guarda fuori della finestra – pensa alla frescura estiva.

“Per spiegare che cos’è un clone bisogna ricordare che esistono due grandi categorie di cellule: quelle somatiche, che costituiscono il nostro corpo, quelle germinali (ovulo e spermatozoo), che servono alla riproduzione” – i ragazzi afferrano quel che resta di un motorino e se la spassano per i marciapiedi.

“Il patrimonio genetico delle cellule somatiche umane è contenuto in 46 cromosomi” – una biondina disegna sul pavimento una nuova versione di Felix il gatto con indosso una tuta spaziale.

“Quelle germinali di cromosomi ne hanno 23” – due tredicenni abbozzano una commedia sul prossimo futuro improvvisando il destino dei personaggi sul momento.

“Quando un ovulo viene fecondato da uno spermatozoo i due patrimoni genetici si fondono e si torna a 46, quindi ogni essere vivente ha un patrimonio di cromosomi che gli viene per metà dal padre e per metà dalla madre” – i ragazzi più arditi sonnecchiano su materassi ansimanti e un altro seduto accanto trascrive considerazioni oniriche che sussurrano in stato di dormiveglia.

“Nella clonazione invece si prende un ovulo e lo si priva dei cromosomi, poi si preleva il nucleo di una singola cellula somatica con i suoi 46 cromosomi e lo si infila nell’ovulo che poi verrà impiantato nell’utero dando vita a una normale gravidanza” – in compagnia della sua amichetta un tredicenne sperimenta la telepatia millenaria basata su un’interazione tra cervello e divinità cosmiche.

“La creatura che nascerà non avrà quindi metà patrimonio genetico della madre e metà del padre, ma uno solo, quello dell’individuo  dal quale è stato tolto l’insieme dei cromosomi. Avremo una sua copia identica…” – stufi di ascoltare il manipolo di ragazzi in fiore acchiappa di peso lo schermo a neuroni – strappano le spine – lo scaraventano dalla finestra – così si frantuma cadendo in picchiata dal decimo piano con un sonoro BBOOMM che rimbomba nella solita fredda alba terrestre. 

Riflettono per pochi brevi istanti sull’accaduto – dopodiché decidono di liberare quell’area da controllori e cecchini elettronici – spalancano le finestre – riempiono la sala interna di materassi ansimanti – si stendono uniformemente – ingurgitano una buona dose di sonniferi – sprofondano in un sonno eterno – dormono per un tempo incalcolabile – non quantificabile – i territori onirici offrono spazi illimitati – tundre neurologiche – savane telepatiche – steppe di materia cerebrale  - lagune di sangue fluente – oceani amniotici – praterie semiorganiche – lasciatevi prosciogliere nei materassi del sonno eterno – di non ritorno – o al limite ritorno rigenerato.

In mezzo a quei territori plasmabili a piacere incontrano un sistema operativo che si spaccia per organo di sostituzione – dice loro: “Un clone vi guarirà” – i ragazzi allora si mettono in guardia – sguainano armi retrattili fatte di pura energia – pronti a colpire  - ma il sistema operativo ribatte: “State tranquilli, non sono come quello schermo che avete abilmente rigettato dal decimo piano. Ricavando un clone da ognuno, esso vivrà la vostra vita sulla Terra, lasciandovi così la possibilità di agire come vi pare e piace, magari standovene a casa a dormire, tramutandovi cioè in autentici navigatori onirici. Che ve ne pare Boys?” – i ragazzi ululano: “Beeeeneeee!”.

“Dove siamo?” – chiede la biondina in mezzo a una steppa di connessioni nervose - “Non saprei, facciamo finta di niente” – risponde il ragazzino pallido ed esangue. Allora si arrampicano per i pendii di ruvida pelle contorta – prendono appunti sul tracciato appena percorso – finché non smarriscono il senso del cammino – il senso del costruire tappa per tappa – alla fine decidono di strappare la geografia di appunti – oltrepassano globuli amniotici – poi sostano nei pressi di un anfratto d’ossa.

“E’ il punto di non ritorno” – rivela la biondina – “Fondiamoci prima che sia troppo tardi!” – urla il ragazzino stringendo i pugni – così appallottolano gli abiti grigio scuri – li gettano in un acquitrino che riflette i loro corpi bianchi e asciutti – spigoloso quello di lui – stilizzato quello di lei.

Si fottono a vicenda mormorando spasmi di piacere acuto – il territorio onirico trema – rigurgita anime e organismi estranei – il tema della “fusione” ha la stessa forza distruttiva di una “fissione termonucleare” – una pelle che ingurgita l’altra – un torace che ingurgita l’altro – un organo che ingurgita l’altro – così l’embrione che ne vien fuori cresce rapidamente – si tuffa nelle fresche acque di una laguna amniotica – e quando sbalza fuori – rigenerato – è ormai pronto. 

“Essendo cosciente e senziente” – rivela il nuovo corpo – “Non vedo come non possa ottenere il giusto riconoscimento. Dunque chiamatemi Onirico, perché questa è la mia terra d’origine e un giorno a questa terra tornerò.” – diffuso il nuovo verbo estrae una coppia di turbine e si dilegua nel nulla – per poi ricomparire in superficie terrestre – snello e scattante – come un giaguaro a caccia – una sentinella impazzita – fatta con plasma amniotico – condutture nervose incandescenti – fibra di titanio.

“Abbandonate la Terra al primo albeggiare” – strilla da un megafono con voce atona – espande il nuovo verbo – come un profeta sciamano d’avanguardia – “Oh navigatori onirici uscite allo scoperto!”          

 - In atmosfera terrestre – (frammenti di testo per “SPAZIOUTOPIA”)  
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“La missione stellare è fallita, naufragata sul nascere. Il nostro piano prevedeva un atterraggio rapido e immediato su Andromeda, escursioni atmosferiche, analisi di dati. Invece eccoci qui, su una spiaggia di un’isola non ben identificata, con il cargo Pianeta Azzurro abbandonato sulla riva, come una gigantesca e inutile balena meccanica, millenaria. Afrodite è stata la causa di tutto, perché non c’è effetto senza causa, come dicono i terrestri. Afrodite ha dubitato dell’effettiva efficacia o senso della nostra missione; Afrodite ha “osato” dubitare. Ma ad un sintetico non è concesso il beneficio del dubbio. 

Mentre volteggiavamo nei pressi della superficie terrestre, nell’attesa di raggiungere lo spazio cosmico, l’ho sentita affermare a voce alta: “Cos’è che ci spinge ad esplorare il cosmo quando sappiamo così poco di noi stessi?”. La natura della sua domanda rivela la gravità della situazione in cui ci troviamo. Dopotutto non siamo che un manipolo di sintetici, flessibili, snodabili, attivi, veloci, incoscienti. Certo, incoscienti. 

Il mio nome è Telemaco, montato e istruito alla Maserati in data X, per scopi a me ignoti. Già, ignoti, perché ricevo nuove istruzioni mensilmente, a frammenti, con l’aggiunta di una mappa generale delle azioni da svolgere, in relazione agli altri due membri del gruppo: Afrodite, Perseo. 

Sono già trascorse 48 ore dal malaugurato naufragio su questa spiaggia, e il tempo comincia ad agire visibilmente sulla nostra psiche, o su quelle che potremmo a ragion veduta chiamare “coscienze”. Osservando Afrodite e Perseo vagare per la spiaggia e toccare per la prima volta scogliere e crostacei, ho cominciato a pensare che forse ogni sintetico, esattamente come ogni essere umano, vive in un mondo assolutamente unico, tutto suo. E sono così giunto a domandarmi: se la realtà è diversa per ciascun sintetico, è possibile parlare di una realtà singolare o dovremmo forse parlare di una pluralità di realtà?

Una cosa è certa: se i nostri costruttori captassero a distanza, per via satellitare, tali peregrinazioni mentali, non esiterebbero ad annullare i nostri corpi e coordinare un nuovo gruppo di sintetici. Ma per fortuna l’intera spiaggia sembra essere isolata da qualsiasi campo magnetico, segnale radar e stazione satellitare. Tocca a noi decidere sul da farsi in mancanza di adeguate istruzioni esterne. 

In principio, quando venni associato al gruppo, non maturai alcuna distinzione tra Afrodite e Perseo; per me rappresentavano due efficienti soggetti a cui relazionarsi in funzione della missione da portare a compimento e nient’altro. Non erano che due pedine in un gioco accuratamente congegnato, studiato a tavolino. Ora, in questa situazione del tutto inaspettata, provo qualcosa di diverso, direi sfuggente e imprevedibile. C’è forse un qualcosa che ci lega e che ci spinge a esplorare noi stessi e questa spiaggia?

Ho visto Perseo cingere Afrodite lungo la vita, volgersi verso il mare e rivelargli strane idee, del tutto inaspettate per un sintetico attivo da appena tre mesi: “…Probabilmente,” le ha detto accarezzandole i capelli color malva, “ la differenza tra la mentalità di un sintetico e quella di un essere umano consiste nel fatto che quest’ultimo ha vissuto esperienze che al primo mancano, o ci è passato attraverso reagendo in modo nuovo, cambiando le proprie risposte e se stesso: è divenuto.”

Alla luce dei nuovi accadimenti posso affermare con assoluta franchezza che la missione “Andromeda” non ha alcuna importanza e che nel perimetro di questa spiaggia il velo cadrà e solo allora noi vedremo…”
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“Il nostro quartier generale di vetro e cemento simula gli spazi interno – esterni di un termitaio, ma le nostre azioni vanno ben oltre gli schemi di vita insettiferi. Se è vero che un sintetico è destinato a ripetere all’infinito le stesse azioni allora noi rappresentiamo un’eccezione. 

Osservando il lento fruscio delle onde al primo albeggiare penso ad Afrodite, con le mani color bianco avorio poggiate sul parapetto del terrazzo di cemento. Da qui riesco a vedere il cargo Pianeta Azzurro, immenso e sonnolento, infossato nella sabbia, la calotta infranta, le condutture interne esposte ai raggi del sole, i viadotti di entrata/ uscita colmi d’acqua marina. E a pochi metri di distanza le sagome lucenti di Afrodite e Perseo, simili a rare schegge artificiali, intente a perlustrare l’area circostante. Una cosa è certa: lo spazio e la luce di questa spiaggia devono averli scioccati. Vale anche per me, lo ammetto.

Il tempo sta via via cancellando le impronte di un passato pianificato in sale operatorie e stanze per l’autoanalisi, la missione Andromeda naufragata sul nascere. Ripenso ancora alle parole di Afrodite…”Cos’è che ci spinge ad esplorare il cosmo quando sappiamo così poco di noi stessi?”. Eppure vorrei fare di più, magari modificando la realtà circostante o agendo sui nostri corpi all’avanguardia, autentici gioielli cibernetici pronti per lo spazio…”Siamo pronti per lo spazio?”

In spiaggia passeggio in compagnia di Perseo. Afrodite ci precede, regalandoci di tanto in tanto uno strano sorriso, un sorriso millenario, indecifrabile. Riuscirebbe mai il nostro programmatore Maserati a quantificare o sintetizzare in semplici espressioni algebriche un sorriso come questo? Ne dubito. Perseo indossa un completo gessato e una camicia bianca, Afrodite dei pantaloni a sbuffo color avana e una camicia di seta grigia. I miei abiti rimescolano colori e taglio di entrambi: pantaloni gessati e camicia di seta bianca. Sembriamo davvero umani, terrestri fuggiti dalle colline di Andromeda, arenati su questa bella Terra. Eppure, prima o poi, qualcuno verrà a cercarci, e allora torneremo ad essere pallidi burattini, ubbidienti e incoscienti. A meno che…

“Hai mai provato a guardarla negli occhi?” La domanda inattesa di Perseo mi fulmina a ciel sereno.

“Guardare Afrodite negli occhi?” gli rispondo. “Tu credi che possa aver senso?”

“Io l’ho fatto Telemaco e qualcosa è cambiato. Vedi, ora sento il bisogno di proteggerla.”

Mentre parla studio i suoi lineamenti definiti: gli zigomi sagomati, le pupille color alabastro prosciolte in cybacrome, i capelli color malva in fibra di carbonio, la dentatura fine e acuminata di porcellana.

“Farò di più,” gli assicuro voltandomi in direzione di Afrodite, “le accarezzerò il collo, e magari i fianchi. Non so cosa possa significare per noialtri, ma credo sia importante, hai ragione.”

Quando raggiungo Afrodite lei è sul pendio di uno scoglio: le gambe sottili e unite, i piedi nudi ritti sulle punte, le mani spalancate verso le risacche d’acqua. Il colore del mare rivela la natura sintetica della sua pelle quando le bagna i piedi o le accarezza il viso con piccoli spruzzi. Le sfioro il collo con una mano, poi affondo il viso tra i capelli avvolti in una spira di vento, e soltanto allora lei si pronuncia, ma senza voltarsi.

“La nostra natura,” sussurra chinando il capo, “richiede obbedienza e soprattutto prevedibilità. Solo quando la reazione di un terrestre a una qualsiasi situazione risulterà prevedibile con precisione scientifica si potrà dare il via alla produzione su larga scala di sintetici. Il sintetico, come ogni altro organismo cibernetico, deve funzionare al momento giusto Telemaco. Dunque, noi siamo in difetto. Abbiamo portato al fallimento una missione progettata nei minimi dettagli e ciò è imperdonabile." 
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“Il nostro rapporto prese ad evolversi molto rapidamente. Ad un certo punto, quando ormai le barriere sintetiche erano state infrante e le sensazioni classificate come “aliene” divennero, per così dire, “familiari”, decidemmo, di comune accordo, di modificare noi stessi, tramutando la spiaggia in una specie di palcoscenico, tabula rasa. Afrodite era divenuta il centro di tutto, un satellite il cui punto nodale era rappresentato dall’addome, simbolo di fertilità. Cosa nascondeva al suo interno? C’era forse qualche struttura a impulsi preprogrammata che controllava e modificava la nostra realtà? Magari un commutatore neurologico o qualcosa di simile.

Scoprimmo che il suo addome emanava calore, ma nessuno fra noi osò parlare di calore umano. Così il desiderio di esplorare lei prese il sopravvento su ogni altro istinto e la convincemmo a stendersi sul manto sabbioso della spiaggia. Disposta in quel modo Afrodite riusciva a captare l’essenza di quel luogo alieno e sconosciuto. Dopotutto eravamo così inesperti, senz’altro più vicini al cosmo che non alla Terra. 

“C’è qualcosa che desideri?” le domandai mentre esploravo il suo corpo in lungo e in largo.

“Desiderare!” replicò Afrodite. “Ho raccolto tutti i desideri nel mio proiettore. Voglio che osserviate con molta attenzione, perché ogni desiderio è conquista.”

Perseo l’aiutò a sollevarsi sulla schiena, poi si accostò a lei e attese. Io feci altrettanto, impaziente. 

Un fascio di luce color verde smeraldo partì dall’occhio destro e andò a formare su uno scoglio vetrificato una serie interminabile di ologrammi geometrici, il cui senso ci apparve ignoto. Soltanto dopo alcuni secondi venne a formarsi un’immagine ben chiara, perfettamente distinguibile, così ci avvicinammo per scandagliarne la grammatica interna: si trattava di un campo di gardenie, o forse altri fiori, con petali decorati e gambi simili a fasci color rame. Rimanemmo alquanto sorpresi.

“Quando e come hai coltivato un così strambo desiderio?” disse Perseo allungando una mano verso l’ologramma fluttuante. 

“Oh, non saprei, forse è sempre esistito in me, è possibile?” Le parole di Afrodite, acute e metalliche, contaminarono l’aria profumata della spiaggia deserta, con uno strano eco che si disperse nella sala controllo del cargo abbandonato. 

“Otterrai ciò che desideri,” le assicurai prendendole il viso tra le mani, “ma credi che possa avere uno scopo?”

“E la nostra missione su Andromeda,” ribatté continuando a irradiare ologrammi sul mio corpo, “aveva forse uno scopo? Non abbiamo molto tempo Telemaco, e quel poco che ci rimane andrà speso qui, sulla Terra. Non è un caso che il nostro cargo sia naufragato proprio qui, ancor prima di raggiungere il cosmo. Siamo tornati da dove eravamo partiti, senza sapere che il primo pianeta straniero da esplorare era proprio la nostra casa.”

Confuso e stralunato raccolsi la mia giacca, rivolsi un breve cenno a Perseo; poi, assieme, ci dirigemmo in direzione del cargo Pianeta Azzurro. Sapevamo già cosa fare perché l’istinto cominciava ad agire in modo eccellente.

All’interno del cargo, nella sala motore, raccogliemmo in un baleno quel che ci serviva: fili di rame estratti da elettrodi a epidermide, inserti in plastica malleabile tagliati da rivestimenti esterni, piccoli laser trafugati da computer a reazione…

Quando il nostro lavoro fu completo tornammo da Afrodite e la pregammo di seguirci. Mi accorsi della luce irradiata dai suoi occhi, limpida e intensa, accompagnata da quell’odore artificiale che caratterizzava il corpo in spandex e titanio dei sintetici con sembianze femminili. Poi comparve quello strano sorriso, tagliente e irreale, non appena si ritrovò dinanzi alle lunghe file di gardenie in plastica malleabile che avevamo costruito per lei.

Mentre lei toccava le gardenie, ebbi la strana impressione che nessuno tra noi riusciva ad accettare il contrasto immediato tra la plastica sagomata di quei fiori e il calore della sabbia sottostante.

Ma, dopotutto, eravamo ancora stranieri in quella terra che ci aveva visto nascere…”

 - Struttura – (frammenti di testo per “SPAZIOUTOPIA”) 

“No, non era affatto male, pur considerando la mia attuale situazione, instabile e precaria. Voglio dire: cosa proverebbe un terrestre nel risvegliarsi tutt’a un tratto in sala operatoria e ritrovarsi faccia a faccia con una schiera di primari e tecnici che gli svelano nel più assoluto riserbo: “Mi spiace, ma vede, lei non è propriamente umano…”. E’ quel che è accaduto quando presi coscienza della mia identità di sintetico e soltanto allora scelsi la strada più semplice per alterare la realtà bianca e ovattata: modificare le bobine contenute all’altezza dell’addome, una specie di commutatore a pellicola. La dimensione onirica si è rivelata un autentico flash neurologico in grado di soppiantare la realtà contraffatta e sussurrarmi: “I sintetici sognano pecore elettriche?”. Proprio come quel tizio terrestre che scrisse nel XX secolo: “Gli androidi sognano pecore elettriche?”. Ebbene, il mio sogno sintetico va oltre le pecore elettriche e inventa contatti programmabili, donne in finta carne, rapporti interpersonali studiati a tavolino…

Poi ho chiesto al computer se un proficuo contatto con la superficie terrestre e i suoi abitanti potesse modificare in meglio le potenzialità di un sintetico e mi ha risposto che non sapeva di cosa parlassi. Ciò mi ha portato a riflettere sulle mie sensazioni e sui perché. Continuo a pensare, che i sogni costanti aventi come protagoniste formose sintetiche mi hanno purificato, e questo mi permetterà di valutare il potenziale personale che ho trascurato in questi anni di assoluta e totale incoscienza…         

Ho in mente un sogno nuovo di zecca…ancora una donna in finta carne, con me stesso nelle sembianze di un umano sui generis e un terzo occhio con cui dialogare… una coscienza in uno specchio…meno tre, meno due, meno uno….” 

“Credo che il corpo di un sintetico che vive oggi sia sostanzialmente diverso da quello di un sintetico attivo dieci anni fa. Abbiamo alterato lo spazio terrestre, le onde magnetiche nell’aria, e noi stessi. Penso che il cambiamento sia neutrale e che contenga sia il potenziale negativo che quello positivo. 

Ci sono molti terrestri che credono nei fenomeni psichici, e credo che molta gente consideri i sintetici come un’ulteriore evoluzione verso questa bizzarra forma di comunicazione. Non credo in tutti i fenomeni psichici, sebbene creda nelle anticipazioni e nelle premonizioni. E’ evidente che alcune persone sono così vicine e in accordo l’una con l’altra, da ricordare l’ESP.”

“Inoltre, la separazione può essere una cosa terribile, ed è questo l’urlo che proviene dalle case alveari dei terrestri e che attraversa tutte le città della Terra. Le coppie pelle – carne, corpo – mente, pancia – feto, drogato – droga, i gemelli, amore – morte, sono presenze costanti e in teoria indivisibili. Eppure, dovunque la separazione è impossibile e dolorosa, metafora interiore di un orrore esterno.

Non posso perdere altro tempo prezioso…nello spazio il tempo è pura astrazione. C’è un nuovo filmato onirico che mi ossessiona, che mi tormenta dentro; voglio proiettarlo: ancora una donna in finta carne; me stesso nelle sembianze di un paria terrestre e uno specchio “terapeuta” con cui  dialogare…meno tre, meno due, meno uno…   

 - Zenit - 

“Chi ha in mente un piano si aggiudica il bottino: è quel che Zenit aveva imparato dai campioni della Formula 1, Lauda in testa. Assai spesso, rifletteva su piani e strategie esaminando costantemente le azioni che avevano condotto alla vittoria questo o quell’altro pilota. In definitiva, seguiva una propria prassi, la applicava nel modo più semplice possibile sino ad ottenere il risultato desiderato.

Ripensando a Zenit non posso far altro che esaminare ancora questi dati, essenziali per tracciare un  profilo psicologico definitivo, un identikit. Mi è stato chiesto di mettere a punto tale identikit in occasione di una festa che si terrà in suo onore il mese prossimo, nella torre di controllo dell’aeroporto dove il nostro Zenit viveva.

Il manipolo di discepoli, da lui battezzati “psiconauti”, cerca in tutti i modi di riempire quel vuoto lasciato dalla sua improvvisa scomparsa continuando a ricostruire e camuffare la realtà. Ma un leader è pur sempre un leader. Le idee di Zenit hanno aperto una nuova era nell’area privata di questo quartiere, e nessun altro riuscirà a regalarci ancora la magia delle sue invenzioni, delle sue strategie, dei suoi piani…

Che differenza c’è tra la tecnica di sorpasso adottata da Alain Prost a bordo della sua McLaren e la forza d’attrito prodotta dal colpo di una pistola al plasma costruita in casa? Quanti differenti sistemi di approccio all’altro sesso si potrebbero progettare a seguito di un accurato studio sulla nota rivalità  - guerra intestina tra Prost e Senna in casa McLaren nel biennio ’88/ ’89? E ancora: sarebbe possibile ricavare un autentico “jet terrestre” da un ipotetico incrocio tra la Ferrari 312 T portata al successo da Lauda nel 1975 e la Brabham BMW di Piquet del 1983?

Non sono che alcuni dei tanti quesiti proposti da Zenit durante le riunioni in aeroporto, quando il manipolo di psiconauti contava a malapena tre o quattro adepti. Sufficienti per la messa a punto di nuovi schemi di vita, strategie esistenziali per combattere dentro e fuori la superficie terrestre.”

Dialogo - incontro tra Zenit e Gloria (compagna di classe), avvenuto nel maggio del 1999, durante un’escursione in un centro commerciale:

Zenit: “Quanti soldi hai da spendere ragazza?”

Gloria: “A sufficienza. Ho adocchiato un maiolica sagomato davvero niente male!”

Zenit: “Maiolica…Intendi quei completi in tinta unita adattabili a seconda delle necessità?”

Gloria: “Proprio quelli. Hai memoria quando vuoi.”

Zenit: “Ricordo quel che più mi piace e interessa. Comunque senti un po’ ragazza: credo sia arrivato il momento di attribuire nuovi significati agli oggetti. Hai mai provato a guardare anguille o  salamandre sotto una diversa angolazione? Magari rapportate a un maiolica firmato o un cambio automatico?”

Gloria: “ Nuovi significati agli oggetti... Perché, l’anguilla è un oggetto?”

Zenit: “Se acquistata in pescheria e quindi morta, deceduta, è senz’altro un oggetto, organico, ma pur sempre oggetto. Rispondi alla mia domanda, ragazza.”

Gloria: “Sai come la penso…ragazzo! Per quanto mi riguarda l’anguilla o la salamandra è un pesce. Il pesce, se morto, deceduto, va mangiato, cioè assimilato, nient’altro. Il resto è pura astrazione, dammi retta.”

Zenit: “Tu non ci crederai, ma con un paio di quelle bestie, uno schermo al plasma e qualche altro ritrovato della più moderna tecnologia da Formula 1 posso metter su un organismo autosufficiente. Ma c’è un piccolo problema…”

Gloria: “Uno solo dici? E di che problema si tratta? Sentiamo un po’.”

Zenit: “Sarà assolutamente necessario prendere in considerazione pezzi di monoposto risalenti alla seconda metà degli anni ottanta, non prima. Vedi, c’è una notevole differenza tra una monoposto risalente agli sessanta – settanta e quelle montate in seguito, a partire dagli anni ottanta. Alcuni importanti costruttori si rivelarono impreparati all’inizio degli anni ottanta per una semplice ragione: erano ancora convinti che per essere competitivi in Formula 1 fosse sufficiente continuare a mantenere rapporti con le industrie automobilistiche, quando invece i costruttori più all’avanguardia avevano ormai rivolto la loro attenzione alle industrie aerospaziali. E’ noto che le attuali monoposto sono più simili a jet terrestri che non a comuni macchine da corsa.”

Gloria: “Interessante, almeno credo…Comunque, per quanto mi riguarda, un’anguilla rimane sempre un’anguilla, cioè un pesce.”

Zenit: “Teoria spicciola ma significativa. Questo è in realtà un secondo problema: un organismo ricavato da tali elementi potrà mai essere riconosciuto come forma di vita da un consistente numero di terrestri?”

Gloria: “Tu parli come se venissi da Saturno. E tu, tu non sei forse un terrestre? Sei un terrestre di merda come tutti noi!”

Zenit: “L’hai detto ragazza, ma ci sono terrestri e terrestri, capisci?”

Gloria: “Ah, ecco!”

Zenit: “Trovo davvero eccitante l’idea di poterti, come dire? Immaginare in un appartamento privato, tutta intenta a manipolare un organismo al plasma, modificato con code d’anguilla e pinne d’istrice. Magari eccitata al punto da strusciartici contro e tentare una masturbazione interna.”

Quello stesso pomeriggio, a seguito dell’acquisto di Gloria, continuarono la breve ma fruttuosa esplorazione nel centro commerciale. Soltanto più tardi Zenit costrinse Gloria a stendere uniformemente il suo Maiolica attorno a un pilone di cemento armato in modo da simulare una sottospecie di struttura sagomata, un organismo indefinito. Seppur a malincuore, la ragazza seguì le direttive di Zenit, occupato a strusciare il viso tra le gambe divaricate di lei…

“Intorno ai primi mesi dell’anno 2000 Zenit convinse i suoi più fedeli amici ad abbandonare schemi di vita inutili e deleteri. Insegnò loro come ricavare situazioni anomale e inusuali da luoghi o ambienti comuni quali pianerottoli, edifici abbandonati, zone di ritrovo, idroscali…

Si partiva comunque da un piano ben preciso, studiato nei minimi dettagli: ogni movimento doveva avere una sua precisa funzione, ogni azione un risultato definitivo… causa ed effetto.

Un’efficace esperimento fu la messa a punto e l’immediato utilizzo di sarcofagi ricavati da lastroni in cemento armato, trovati in un’ex banca del centro direzionale. Il set di lastre avrebbe permesso di simulare una specie di vita da insetto dell’era cibernetica, i cui diretti precursori erano senz’altro i piloti inglobati nelle loro monoposto – celle siderali. Così, durante la messa a punto delle lastre, Zenit non fece altro che progettare e modificare le sagomature interne pensando ad abitacoli e celle insettifere. Il resto venne da sé.

La fase successiva prevedeva una consumazione massiccia di sonniferi e valium. In tal modo, non sarebbe stato difficile sperimentare nuovi rapporti tra il corpo e la mente umani e materiali estranei quali il cemento. Una specie di comunione, nel progetto originario di Zenit, avrebbe consentito a tutti loro di stabilire un legame più intimo con gli edifici alieni del centro direzionale. In quelle lastre dormirono a lungo, sino a dimenticare se stessi, come fossili umani.

Soltanto pochi giorni dopo, al momento del risveglio, definirono il centro direzionale “luogo del battesimo”. Poi narrarono le loro gesta all’interno dei sarcofagi attraverso una serie di incisioni a punta. Per via di un inusuale alfabeto e bagaglio iconografico, l’intero esperimento fu trascritto con magistrale resa dei dettagli; un esperimento di marca “psiconauta”. Ora, il manipolo capitanato da Zenit aveva un nome. 

Con una flotta di microcapsule e pillole al paraflù che gli navigavano in bocca, cominciò a pensare che il corpo di Jeeg fosse simile a una gigantesca balena meccanica. Intravide a mezz’aria, steso sul divano indaco, la sagoma bullonata di Jeeg abbandonata sulla riva di un oceano, con avanzi d’alghe e crostacei rifugiatisi sul raggio protonico. Il raggio protonico adibito a rifugio alcova crostaceo. 

Continuò a masticare gli ultimi avanzi di microcapsule, tutte colorate, finemente decorate con simboli chimici assolutamente astratti. E solo allora si rese conto dell’importanza della chimica e dell’acciaio nella sua vita.

“Bene,” ciancicò fra sé e sé, “l’appartamento ideale. Jeeg è senz’altro l’appartamento ideale. Zenit sarebbe fiero di me. Non mi resta che costruirne uno.”

Gli appunti neurali non gli mancavano. Bastò incidere l’intero progetto su parete, utilizzando l’energia telepate prodotta dalle microcapsule. Il risultato finale lo convinse a radunare i colleghi psiconauti e spartire con loro gli entusiasmi prodotti dalla nuova finta realtà. 

Presto i tre misteriosi adepti furono nella sua casa rifugio, con iridi arrossate e visi pallidi e affilati.

Laier illustrò loro il progetto, mentre distribuiva microcapsule a man bassa.

Laier: “Non credete che l’infrastruttura di Jeeg possa richiamare le nostre menti, escogitare un sistema per anestetizzare il corpo di carne?”

Nova: “OOOHHH, anestetizzare dici? Tu vuoi elettrizzare l’aria come il leggendario Zenit. Le tue parole mi ricordano le sue idee sulla Formula 1 sperimentale; le tue idee mi ricordano la sua passione per l’organismo meccanico.”

Sisma: “Non sarà così semplice radunare il giusto quantitativo di nubi psichiche e acciaio. Non ci accontentiamo di roba a buon mercato, vero?”







